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ALLA RICERCA DEL PORTO DI CUMA 
RELAZIONE PRELIMINARE SUGLI SCAVI DEL CENTRE JEAN BÉRARD 

1. Aspetti e problemi delle ricerche in corso (fig. 1)6 

La città arcaica di Cuma, fondata in Italia meri
dionale intorno al 730 a.c., è la piel antica colonia 
greca d'Occidente (Boardman 1995). Questo sito 
costieto rappresenta, da diversi decenni, un enigma 
paleogeografico e archeologico, per quanto riguarda 
la localizzazione de! suo porto, o dei suoi porti an
tichi (Schmiedt 1966; Paget 1968; Albore Livadie 
1986 e 1991). 

A partire dal 1994 il sito è stato messo al centro 
di un importante intervento di ricerca e valoriz
zazione. Liniziativa, assunta dalla Soptintendenza 
archeologica per le Province eli Napoli e Caserta?, si 

1 Cemre Jean Bérard, Napoli , UMS 1797 del CNRS e del
l' École française de Rome. 

2 CEREGE, CNRS, tquipe géomorphologie-tectonique, Aix
en-Provence. 

3 CEREGE, CNRS, Équipe de géophysique, Aix-en-Provence. 
4 eRA, Laboratoire de palynologie, Sophia-Antipolis, Val

banne, France. 
5 COM, CN RS, UMR 6535 , Station Marine d'Endoume, 

rue Batterie cles Lions, F 13007, Marseille. 
6 È un piacere per noi ricordare i momenti di gioia che abbiamo 

condiviso con i nos(ri studenti e operai durante le cam pagne di 
scavo 2000-2002: Marie-PierreAmarger, Wafa Ben Slimen, Imed 
Ben Jerbania, Florence Castelnau, LaetÌtia Cavassa, Moheddine 
ChaouaJi, Sandrine Correia, IsabeUe Dahi , Christelle Defous, Ah-

Jean-Pierre Brun, Priscilla Munzi ', 
Lise Stefaniuk, Christophe Morhange2

, 

Mare Pesse! , André ReviJ3. 
Con la collaborazione, per le analisi 
paleoambientali, di Bui T hi Mal", 
Miche! Bourcier" Hélène Bruneton2

, 

Sylvie Coubray e, per lo scavo 
archeologico, di Stéphane Abellon, 
Emmanue! Botte, Miche! Pasqualini , 
Joany Reboton, Stéphanie Sarre e 
Guillaume Varennes. 

è concretizzata attraverso due progetti denominati 
Kyme [e [l. Il primo è stato finanziato dalla regione 
Campania per gli anni 1994-1996, il secondo dal 
C.I.P.E per gli anni 1999-2002'-

Ne! contesto di tali progetti , nati dalla colla
borazione della Soprintendenza archeologica con 
le équipes dell'Istituto Universitario Orientale e 
dell 'Università degli Studi "Federico II '', il Cen
tre Jean Bérard ha avuto l' incarico di srudiare 
la fascia cos ti era del si to di Cuma, al fine di 
localizzare il porto , o i porti, dell'antica ci ttà, 
definire l'aspetto geofisico del sito al momento 
della colonizzazione euboica e individuare le 
variazioni della linea di costa. 

med Gadhoum, Magali Gerbe, Nad,alie Gilles, lsabelle Godbillon, 
Sophie Kauffman, Élodie Lachambre, Vicroria Minier, Sabine Ne
grani, David Ollivier, Airton Pollini, Jackie Porhin , Valéry R.1.ydon, 
Irène Sanchez, Amel Tekki, Caroline Sauvage, Julien Vial. 

7 Cogliamo l'occasione per ringraziare il Soprintendente, 
Prof. Stefano De Caro, per aver offerto aJ Cemre Jean Bérard 
il privilegio di lavorare a Cuma. Un particolare ringraziamemo 
va anche al Dott. Paolo Caputo , direttore dell 'Ufficio Scavi 
di C uma, all'Ass istente di scavo Nicola Severino e al Geom. 
Anton io Taccagni dell'Ufficio Tecnico della Soprinrendenza 
per la costante disponibi lità dimostrataci. 

ti Le indagini del Cemre Jean Bérard sono state condone, 
inoltre, con fondi erogati dal Minùtère des Affizires étrangères, 
Division des sciences sociales et de l'archéologie. 
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Il sito, al limite del delta del Volturno, non è il 
luogo ideale per la localizzazione di ripari costieri. 
La costa attuale è pericolosa per la navigazione a 
causa della presenza di alti fondali sotto forma 
di corrugamenti sottomarini. Schmiedt prima 
(1966) e successivamente Paget (1968) avevano 
immaginato che una depressione di retto-duna, 
ai piedi dell 'acropoli di Cuma verso sud-ovest, in 
connessione con la laguna del Fusaro più a sud, 
potesse costituiFe un riparo per le navi in epoca 
antica. 

Le indagini , cominciate nel 1994 con la direzione 
scientifica di Michel Bats, si sono concentrate per 
il progetto R)me [(1994-1996), nell'insenatura a 
sud del Monte di Cuma. l.:interpretazione delle 
fotografie aeree, l'analisi dei sedimenti e dei de
positi sabbiosi tramite catotaggi e saggi archeolo
gici hanno modificato le conoscenze e le ipotesi 
avanzate fino ad ora. Risulta, infatti, che, fra ± 

1800 a.c. ed il I sec. a.c., il cordone litoraneo si 
è ispessito a partire dal Monte di Cuma, mentre 
progressivamente una spiaggia emersa si è forma
ta nell ' insenatura; la colmatura della baia sembra 
inoltre essere stata accelerata dai depositi di tefra 

9 Bars, 1998, pp. 24-33; Bats - Morhange - Pasqualini 
POllper 2000, pp. 101-102; PasgLtal;n; 2000, pp. 69-70; 

O 400 m 

Fig. 1. Cuma. Pianta sche
matica con ubicazione degli 
interventi del Cenere Jean 
Bérard durame le campagne 
di scavo 2000-2002. 

dovuti all 'erosione dei pendii che la circondano. 
Nel I sec. a.c., l'originaria baia è interamente 
riempita da sed imenti sabbiosi di dune di origine 
eolica ed in parte occupata da villae maritimae'. 

Nell 'ambito del progetto R)me J[ le ricerche 
del Centre Jean Bérard si sono spostate sul lato 
nord-orientale del Monte di Cuma, al di fuoti 
del circuito murario, con lo scopo di chiarire l'an
damento della laguna di Licola e il suo sviluppo 
storico e l'eventuale presenza di strutture portuali 
ad essa collegate. 

Partendo da una revisione dei dati già noti sul
l'ex-lago di Licola, la ricerca si è articolata nella 
sua fase iniziale in una serie di indagini stratigra
fiche sul terreno effettuate in punti nevralgici per 
l' individuazione del profi lo meridionale e per la 
comprensione del suo sviluppo diacronico. 

La riva della laguna è stata Auttuante nel corso 
dei seco li a causa degli apporti alluvionali del 
Volturno e dello spostamento delle dune del cor
done litoraneo, cui si sono aggiunti gli effetti di 
fenomeni vulcan ici , come le etuzioni definite di 
Averno e di Agnana. Verso sud, il limite doveva 

Vecchi et nlii 2000, pp. 7 1-82; Morhangc et dii 2002, pp. 
153-165. 
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Fig. 2. Cuma. Pianta delle zone indagare. 

Troc(ialo supposto 
delle fortificozioni 

comunque essere nelle vicinanze del tratto delle 
fortificazioni settentrionali portato alla luce dal
l'Istituto Universitario Orientale 10 e, verso est, 
dell 'asse viario che usciva dalla città attraverso la 
porra scoperta dalla stessa équipe'1 Verso ovest e 
verso il mare, il limite era costituito da due cordoni 
litorali, uno antico, pitl interno , largo m. 300 ca. 
e uno recente (post-medieva le?), più stretto cui si 
deve la chiusura di eventuali comunicazioni della 
laguna di Licola con il mare' '. 

Le indagini archeologiche sono state precedute, 
durante i mesi di febbraio 2001 e marzo 2002, da 

lO Sugli interventi dell 'Istiruro Universirario Orienrale di 
Napoli nell'ambiro delle fonif1cazioni senenrrional i cfr. Pelosi 
1993; d'Agostino - Fratta 1995, pp. 203-209; d'Agost;no -
Frana 2000, pp. 92-93; Cumo. Nuove forme di intervento. 

1\ L'asse viario che usciva dalla pona "mediana" deIl'LU.O 
in età greca doveva dirigersi verso nord, probabilmente lungo 
il margine orientale della laguna. L'ipotesi dell 'es istenza di 
quesro tracci aro sembra essere confermata dall 'es isrenza di 

A 

Trocciata supposto 
dello yio Domiliana 

due campagne di carotaggi 
geo-archeologici diretti da 
Christophe Morhange del
l' Istituto di Geografia del
l'Università di Aix-en-Pro
vence e, durante il mese di 
maggio 200 l, da una serie 
di prospezioni geo elettriche 
condotte da André Revil e 
Marc Pessel del CNRS. En
trambi gli interventi hanno 
confermato la presenza nella 
fascia antistante le mura e 
la cosiddetta porta "media
na"13, di un'area densamente 
occupata da strutture e dei 
margini sud-orientali della 
laguna, la quale si esten
deva verso sud fino ad una 
cinquantina di metri dalle 
fortificazioni. 

Si sono svolte finora due 
lunghe campagne di scavo: 
la prima dal 2/04 al 27/07/ 
200 l , la seconda dal 02/04 
al 28/06/02, nell 'ambito 
delle quali sono stati effet
tuati dodici saggi srratigra
fici. Tre hanno restituito dei 
risultati sufficientemente 

positivi per essere estesi e diventare l'oggetto di uno 
scavo sistematico. Questi tre settori denOininati A, 
B e C (fig. 2) sono situati lungo la via Domitiana ed 
includono un tratto della strada lastricata. Il primo 
(A), che misura m. 35x30 ca., si trova a 50 metri 
a nord-ovest della porta in corso di scavo da parte 
dell'Istituto Universitario di Napoli; il settore B (m. 
50x40 ca.) è situato a 200 metri dalla porta, verso 
nord-ovest, nell 'area dell'attuale ex ippodromo 
clandestino; il settore C (m. 25x15 ca.), invece, è 
stato aperto a ca. 250 metri dalla porta, poco più 
a nord del precedente. 

battuti stradali fiancheggiati da edifici funerari. Cfr. F. Fratta, 
in Cuma. Nuove forme di intervento, p. 58; V. Malpede, ibidem, 
pp. 75-87. 

11 Vecchi et a/ii 2000, pp. 7 \-82. 
U La porta attualmente in corso di scavo da parte dell'Istituto 

Univers itario Orientale di Napoli è stata definita "mediana" 
in relazione all'ipotesi dell'esistenza di un'alna porta più ad 
ovest. 
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2. Le prospezioni geoelettriche (fig. 3) 

2.1. Il metodo 

Oggetto della geofisica è dedurre, attraverso la 
misurazione dei contrasti risultanti dalle ptoprietà 
fisiche dei materiali che costituiscono il sottosuo
lo, la natura e la distribuzione di questi materiali. 
Il termine di geoelettricità designa il metodo di 
acquisizione dei dati atttaverso la misura della 
propagazione dell'elettricità nel suolo. Molteplici 
sono le tecniche impiegate: misura della caduta di 
potenziale, di una corrente, di un campo magnetico. 
A Cuma, è stata utilizzata la misura di caduta di 
potenziale. I merodi di misura so no vari, ma il più 
frequente si basa sul parametro di "resistività". La 
resistività r di un ambiente è la proprietà fisica che 
determina la capacità di questo ambiente a lasciar 
passare la corrente elettrica (Chapellier 2000/200 l ). 
Le resÌstività apparenti sono misurate sotto forma 
di pseudo-sezioni che riflettono qualitativamente la 
variazione spazi aie della resistività elettrica. 

Lapparecchio utilizzato a Cuma è un ABEM 
4000, composto da una centrale di misura (bat
teria, volrimetro, amperometro), un cavo elettrico 
blindato e 64 elettrodi di inox da 60 cm. 

Al momento della prima misurazione, viene inse
rita una corrente continua a bassissima frequenza, da 
20 a 200 milliampere (qui, 200 MA.). La corrente 
attraversa il sottosuolo e ritorna al quarto elettrodo. 
Lamperometro-voltimetro registra allora la differen
za di potenziale fra l' impulso elettrico di partenza e 
quello di arrivo, questa è la resistività apparente. Poi, 
i dati acquisiti vengono trasferiti in un computer. 
Loperazione è compiuta parecchie volte finché non 
si ottiene un profilo di resistività apparente. 

Molti elementi interferiscono in queste misure. 
- La conduttività elettrica dell 'acqua: gli ioni 

contenuti nell'acqua interstiziale trasportano le 
cariche elettriche. Quesro fattore risulta molro 
importante a Curna in quanto la falda freatica è 
situata a circa l metro al di sotro dell ' attuale livel
lo del suolo. Il grado di condurtività dell 'acqua si 
accresce in funzione del suo grado di salinità - che 
aumenta gli spostamenti di ioni -, nonché della 
solubil ità dei minerali presenti nella roccia e dell ' età 
di quest'ultima. 

- La porosità del sottosuolo, ossia il rapporto tra 
il volume dei vuoti e il volume complessivo della 
roccia. Questo dipende dal grado di classificazione 

dei granuli e dalla loro forma (porosità primaria) , 
dalla grandezza dei granuli e dalla presenza o man
canza di comunicazione fra i pori (pietre pomici) 
della roccia (porosità effettiva). Lelemento porosi
tà ha anch'esso un ruolo preponderante a Cuma, 
poiché il so((osuolo è costituito essenzialmente di 
tefra rimaneggiato. 

- La proporzione di argilla presente nel sottosuo
lo. I substrati che presentano una composizione 
granulometrica fine e pori fini racchiudono delle 
acque più saline - perciò migliori conduttrici - di 
quanto non lo facciano le rocce permeabili, in quan
to l'acqua non vi circola e di conseguenza si carica 
di ioni . Lambiente lagunare di Cuma è dunque un 
ottimo conduttore. 

Il fatto che questi tre fattori siano fortemente pre
senti nella laguna condiziona l' interpretazione dei 
risultati. Infatti, le anomalie riscon trate (strutture, 
ecc.) possono apparire più accentuate a causa del 
forte contrasro, oppure minimizzate a causa della 
presenza della falda freatica e di un ambiente ricco di 
limo. Va anche segnalato che il principale materiale 
da costruzione utilizzato a Cuma è il tufo giallo na
poletano, che presenta una struttura molto porosa. 

Taluni parametri permettono di modificare la 
profondità e la risoluzione del profilo. Piil gli 
elettrodi (L) saranno distanziati fra loro, maggiore 
sarà la profondità raggiunta (distanza massima fra 
gli elettrodi 5 m.), ma la risoluzione sarà di qualità 
inferiore. La profondità di penetrazione massima 
teorica raggiunge i 70 metri. 

2.2. I limiti del metodo 

Il sistema suppone che, per ogni punto misurato, 
il sottosuolo sia omogeneo. Se il valore ra varia per 
ogni punto, l'ambiente non è omogeneo. Inoltre, 
le misure non tengono conto delle variazioni topo
grafiche che modificano, tuttavia, la distanza fra gli 
elettrodi . Infine, questo merodo è molto sensibile 
alla proporzione del contenuto di acqua, che com
porta un'accentuazione della differenza di potenzia
le a contatto di due rocce di porosità diversa. 

2.3 . Merodo di inversione 

Un programma di correzione, metodo Loke e 
Barker (1995), permette di rettificare gli errori in
dotti dai due primi limiti sopra elencati per mezw di 
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Fig. 3, Cuma. Settore A. Pianta con il posizionamenro dei profili geoelettrici e dei carotaggi. 

un' inversione della resistività in 2D (RES2DINV). 
Questa inversione è basata su un' ottim izzazione dei 
quadrati minimi (Geoelectrical Imaging 2D & 3D, 
2000) secondo un metodo iterativo e lineare vicino 
al metodo Gauss-Newton. Una volta costruita la 
pseudo-sezione, è possibile, grazie a un program
ma di modellizzazione (inversione) ottenere una 
sezione della variazione di resistività calcolata (o 
resistività reale) misura bile secondo una scala che 
va da l Wm (am biente tipicamente buon conduttore) 

a 400Wm (ambiente tipicamente ad alta resistività). 
Questa variazione può allora essere interpretata sul 
piano geologico. 

Ma anche questo metodo presenta dei limiti, poi
ché richiede un buon modello iniziale. Se questo 
modello è troppo lontano dalla realtà, il risultato 
sarà comunque errato. Essendo l' inversione dei dati 
di resistività elettrica un problema non lineare, bi
sognerebbe passare a dei metodi come il circuito 
simulato (Pessel, 2000) . 
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Fig. 4. Profilo geoelettrico n. J l. 

2.4. Caratteristiche della missione di C uma 

Sono stati realizzati 14 profili con tecniche (Wen
ner, IP (o caricabilità), Dipoi-dipoi , 20 e 3D), 
obiettivi , localizzazioni e profondità varie. 

Si presenta qui il profilo n. Il che copre una zona, da 
sud a nord, a cavallo della necropoli romana e della de
pressione che le fa seguito verso nord (fig. 4). La zona 
a sud, sulla scarpata, presenta una fortissima resistività 
dovura al la presenza della via Domitiana e della sua 
pavimentazione in grosse lastre di trachite. Seguono, 
in direzione nord, le strutture dei monumenti funerari 
che la fiancheggiano. Alla base del pendio, si trovano 
ancora zone di forte resistività corrispondenti ai muri 
dei recinti funerari rasati dai lavori agricoli, e, in super
ficie, alla dispersione di materiale di costruzione. Poi , 
a partire da 33 m. e fino a 63 m . dal punto di inizio, 
non si riscontra più nessuna zona ad alta resistività. 
Tutto il settore a nord della fila di mausolei è dunque 
privo di costruzioni e certamente paludoso. Allivello 
del mausoleo circolare, una sacca di media resistività, 
che scende fino a 6 m. sotto la superficie, potrebbe 
corrispondere alle fondazioni della camera funeraria, 
certamente molto profonde. 

Il profilo 6, no n illustrato qui , mostra pressap
poco lo stesso schema, con la sola differenza che, 
alla profondità di circa 4 m ., si trovano delle sac
che di media resistività che devono corrispondere a 
strutture in pietra. Sulla base dei risultati degli scavi 
archeologici effettuati nella zona, si può ipotizzare 
che queste sacche siano dei cumuli di pietre che 
ricoprono le tombe dell'Età del Ferro 

Un I Elacttode Spaclng = 10m 

3. Le analisi sedimento logiche (fig. 5) 

3. 1. Il metodo 

I carotaggi sono stati effettuati dalla società Tecno
In" . Il carotiere (Beretta) funziona secondo la tecnica 
classica del carotaggio a rotazione (salvo per C VII, 
effettuato col pistone a percussione) . Ad ogni nuova 
discesa si applicava sulla carota un rivestimento di 
protezione allo scopo di ridurre al massimo il rischio 
di inquinamento. La base del carotiere, poi, era mu
nita di denti e di una valvola per impedire quanto più 
possibile perdite di materiale, cosa che non è riuscita 
purtroppo ad evitare numerose lacune. 

Il recupero del m areriale era effettuato mediante 
tubi in PVC, del diametro di 7 cm. , lunghi circa 
l m ., posti all ' interno del carotie re e immedia
tamente chiusi prima con tappi di cera e succes
sivamente con coperchi in PVc. Questa tecnica 
presenta il vantaggio di conservare bene il sedi
menro e permette, al momento dell 'apertura delle 
carote, di studiarne l'o rganizzazione stratigrafica e 
di conservare i depositi per le analisi (polliniche, 
antracologiche, ecc.). 

Le carote sono state poi trasportate al laboratorio 
del CEREGE, dove sono state aperte, e ne so no 
stati prelevati dei campio ni per una serie di analisi 
atte a fornire gli elementi necessari per rispondere 
alle nostre problematiche. 

14 Ringraziamo il Prof. Lucio Amaro e l'équipe della Tecno-In 
per la collaborazione e la disponibilità dimostrateci. 
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Fig. 6. Cuma. Veduta dall'alto del Settore A. 

3.2. I carotaggi 

In segui to ai risul tati della missione geofisica, una 
prima campagna ha potuto essere organizzata nella 
primavera 2001. Sono stati effettuati, in totale, 7 
carotaggi: 6 nella laguna di Licola e l in una piccola 
depressione a sud della zona che è stata oggetto di 
studio del ptogetto Kyme J. 

I sei carotaggi condotti a nord della città si sono 
concentrati tra il carotaggio C I (Vecchi 1999) e la 
porta scavata dall ' équipe dell 'Istituto Universitario 
Orientale. Quasi tutti (tranne C VII) sono scesi 
fino a 8 m. circa di profondità, limite segnato 
dalla presenza di depositi vulcanici relativi all'eru
zione dell'Averno datata al 3700 BP. Tutti hanno 
rivelato un ambiente di sedimentazione che va da 
sabbioso-melmoso a melmoso, eccezion fatta per il 
primo metro costituito di terra vegetale sabbiosa, 
materiale di riporto risalente al momento della 
bonifica. Il carotaggio C VII si distingue per le 
sue caratteristiche piil grossolane, con associazio-

ni di tefra levigati di origine colluviale e di un 
sedilnento relativamente terroso. C X, costituito 
principalmente di sabbie e cocciame, comporta 
numerose lacune. Entrambi possono rappresentare 
un'antica linea di costa. 

Sarà presentato piil avanti, in maniera più det
tagliata, il carotaggio C VIII, effettuato nel cuore 
della laguna, e perciò il più atto a permettere una 
ricostruzione della sua storia paleoambientale. 

Una seconda campagna di carotaggi è stata or
ganizzata nell 'aprile 2002, a chiusura del ptogetto 
Kyme JJ. Sono stati effettuati otto sondaggi in fun
zione di varie problematiche. 

I carotaggi C XIV - C XVIII, localizzati nello 
stesso setto re dei precedenti , ma estendentesi 
leggermente più verso ovest, hanno lo scopo di 
rendere piil completa la quadrettatura della zona 
per ottenere una localizzazione precisa delle paleo
linee di costa. La profondità del carotaggio non 
supera gli 8 m. , livello a cui sono stati raggiunti i 
depositi di tefra. 

a 

L 

A/In ricerca del porto di Ciana 139 
---------------------------

SP300156 

/ 

Fig. 7. Cuma. Pianta del Settore A. 

I risultati preliminari ottenuti grazie a uno stu
dio superficiale dei sedimenti al momento della 
risalita delle carote permettono essenzialmente di 
disegnare con maggiore precisione la geometria 
della laguna. Infatti, C XV, dopo aver attraver
sato una struttura, sembra essere essenzialmente 

sabbiosa, dunque esterna alla laguna. C XIV, C 
XVI, C XVUI, contenenti sabbia e fango, sareb
bero invece situate in prossimità di eventuali linee 
di costa. C XVII, infine, è molto più melmosa. 
Queste osservazioni richiederanno tuttavia uno 
studio più preciso da fare in laboratorio. 
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Fig. 8. Senore A. Fase A. Tomba dell'Età del Ferro (SP300J46). 

Il carotaggio C XIX, situaro in mezzo alla laguna 
di Licola, molro pitl a nord, verso la Stazione Foce 
di Licola, aveva lo scopo di ottenere dei prelievi che 
permettessero di confermare i risultati ottenuti dallo 
studio di C V1 II. C XIX raggiunge i depositi di 
tefra a circa 7,80 m. di profondità e presenterebbe 
un livello di sabbie marine fin verso 2,70 m. di 
profondità, poi sed imenti sabbiosi-melmosi fino a 
4 m. seguiti da circa 1,5 m. di fango conchiglifero. 
La base è costituita da fanghi fini e termina con i 
depositi di tefra dell'Averno. 

Il carotaggio C XX posro sul margine occidentale 
della laguna del Fusaro, a sud di Cuma, dovrebbe 
permettere di mettere a confronto due ambienti di 
sedimentazioni lagunari vicini. Quesro caro taggio 
sembra rivelare che la laguna del Fusaro non ha su
biro flmtuazioni laterali dello specchio d 'acqua sul 
margine occidentale, poiché i sedimenti appaiono 
sabbiosi dalla base fino alla cima, dunque assimi
labili a delle linee di costa. Inoltre, da 2,40 a 4 m., 
il carotiere selnbra aver attraversato una struttura 
di tufo giallo sovrastante un suolo, sovrapposto a 
sua volta a un livello sabbioso. Il sondaggio è staro 
interrotto verso 7,50 m. di profondità. Esso sembre
rebbe indicare dei movimenti bradisismici avvenuti 
in quesro settore. Anche in questo caso, un'analisi 
pitl precisa dovrà verificare queste osservazioni. 

I.u~ ___ _ 

. 1 

3.3. Il trattamento in laboratorio 

Il taglio delle carore è staro effettuato seguendo 
un passo di campionatu ra di circa 5 cm. di altez
za) tranne nei casi in cui si di stingueva una unità 
nell a sua interezza (sabbie). Essa era allora conside
rata come un canlpione oppure veniva a sua volta 
suddivisa in più livelli . Il tubo in PVC misura in 
origine 7 cm. di diametro. Ma la campionatura 
ha riguardato solo la metà delle carote, allo scopo 
di conservare l'altra metà per l'archiviazione. Il 
volume di sedimento analizzato è dunque genera l
mente dell 'ordine di 96,20 cm' o 96,20 mI. Questa 
precisazione si rivela fondamentale per lo studio 
dei bioindicatori (quantità, rappresentatività degli 
individui, ecc.). 

Il metodo utilizzato per l'analisi dei campioni 
fa anch'esso appello alla pluridisciplinarità. Rag
gruppate per tipo di trattamento a seconda delle 
informazioni che esse rivelano, le analisi possono 
essere classificate in 2 categorie ptincipali. La pri
ma fornisce informazio ni sull 'aspetto , l'origine, il 
trasporto e la deposizione dei sedimenti; la seconda 
sulla cronologia di questi paleoambienti. Tuttavia 
è possibile operare una seconda classificazione che 
distingue 3 categorie, a seconda che si tratti di ele
menti di origine liroclastica, biologica o archeo-
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Fig. 9. Pianta selerriva con le Fasi C, D e E. 

Fig. IO. Setrore A. Fase C: pozzo, forno e struuure. 

logica; in ciascuno di questi cas i, infatti, le analisi 
sono diverse e le informazion i forn ite non sono 
dello stesso ordine. 

È importante sottolineare che tutte queste ana
lisi, benché di verse tra loro, sono indissociabi li 
le une dalle altre e che la loro complementarietà 
permette di apportare ch iarimenti o confermare le 
informazioni fornite da quesro o quel trattamento 
di laboratorio (Rycx 200 l ). 

3.4. La carota C V1II 

La carota C VIII , della profondità di 8 m. , è stata 
suddivisa in dieci unità srratigtafiche. Alla base, si 
trova un livello di sabbie fangose contenenti una 
notevole quantità di tefra attribuibile alle conseguen-

l'. 

Fig. 11. Settore A. Fase D: mausoleo circolare (A2) . 

ze dell 'eruzione dell'Averno. Al di sopra di questo 
orizwnte si stende un strato "di fango suddiviso in tre 
livelli: due depositi di fango (unità 2A e 2C) separati 
da uno strato di deposito grossolano (2B); in questo 
insieme sono inclusi piccoli frammenti ceramici di 
cui uno databile all'epoca arcaica. La fauna presente 
è quella caratteristica delle acque salmastre e le analisi 
carpo logiche indicano che l'altezza dell'acqua poteva 
arrivare allora fino a 7 m. La laguna, in quell 'epoca, 
sarebbe stata dunque in comunicazione con il mare 
e doveva essere navigabile, almeno nella wna del 
carotaggio. J pollini e i semi indicano una copertura 
arborea, già relativamente aperta, composta essen
ziallnente da quercia, pino, salice, nocciolo, frassino , 
olmo, faggio, ontano, castagno e sambuco. Questa 
apertura si fa a vantaggio delle specie coltivate quali 
cereali , vite, olivo, colture arboree. Di particolare 
interesse è la presenza di Citrus Sp. alla base del dia
gramma pollinico eseguiro su CVlIl, che potrebbe 
essere messa all 'attivo di importazioni greche (Bui 
Thi Mai, inediro, in Stefaniuk 2002). 

Al di so pra dei livelli arcaici, intorno a 7,30 m. di 
profondità, l'unità strati grafica 3 corrisponde a un 
livello grossolano contenente molti piccoli fram
menti ceramici databili tra il VII e il IV sec. a.c. 
Si tratta di un deposito colluviale sul fondo di una 
laguna la cui fauna mostra che esisteva ancora una 
comunicazione con il mare, benché gli apporti di 
acqua dolce sembrino in aumento. l pollini rivelano 
una flora caratteristica delle w ne umide d'acqua 
dolce e un ambiente circostante più umido. Le 
culture rimangono le stesse del livello precedente. 

Lunità strat igrafica 4, che misura 1,30 m. di 
spessore, molto melmosa, è da suddividere in tre 
parti . Lo straro 4A è costituito da una sabbia mel-
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Fig. 12. Settore A. Fase D: particolare del fregio del mau
soleo circolare. 

Fig. 14. Settore A. Fase G: sistemazione di un argine con 
anfore infisse nella sabbia. 

mosa che potrebbe derivare dagli apporti detritici 
di un corso d 'acqua. La fauna mostra un'evoluzione 
progressiva verso una fauna d 'acqua dolce. I semi 
indicano la coltivazione del grano . Con lo strato 
4B, molto fangoso, si assiste a un aumenro nella 
proporzione delle specie animali di acq ua salma
stra, che indica certamente un collegamento piil 
forte con il mare. Lo strato 4C, più sabbioso del 
precedente, presenta delle concrezioni carbonati che 
classicamente associate a processi biochimici delle 
aree litorali. Diversi indizi mostrano che l'ambiente 
si arricchisce notevolmente di vegetazione mentre 
l'estensione dello specchio d'acqua diminuisce. 

La fase 5 è caratterizzata da uno strato sabbioso di 
origine vulcanica che si è depositato in una laguna 
di acqua salmastra e sembra corrispondete a un' eru
zione. Lo sovrasta un livello di sabbia melmosa dello 
spessore di 2,14 m. che si è formato nel corso del 
periodo ellenistico e della ptima età imperiale ro
mana. Si tratta di depositi formati in una laguna 
di acqua salmastra, in comunicazione con il mare, 

Fig. 13. Settore A. Fase E: canale e sezione srracigrafica da sud. 

come è dimostrato dalla presenza di conchiglie ma
rine. Pochi semi sono conservati, ma si nota selnpre 
la vite e, ormai, anche il melone, in un ambiente 
circostante più boscoso ed umido dei precedenti: 
il faggio, il carpino, il pioppo e il frassino sono in 
aumento fino ai margini della laguna. 

Lunità stratigrafica 7 è uno strato di sabbia pura 
di 0,25 m. di spessore che potrebbe corrispondete a 
un episodio di intrusione nella laguna di sedimenti 
marini allogeni. È ricoperta dall 'unità 8, uno spesso 
deposito di fango grigio (1,15 m.) che rivela un am
biente sempre più calmo di acque salmastre. Le specie 
marine indicano una profondità dell'acqua di circa l 
m. I pollini indicano anche il passaggio progressivo 
da acque libere a palude con lo sviluppo dei vegetali 
tipici di quest'ultimo ambiente. Data la sua collo
cazione stratigrafìca, l'unità 8 si è dovuta depositare 
durante la fine dell 'antichità e il Medio Evo. 

Lunità 9 è un deposito di sabbie marine di più di 
l m. di spessore che corrisponde ad apporti mari
ni di origine allogena, come durante l'episodio 7. 
Questo strato potrebbe essersi formato durante la 
fine del Medioevo o in epoca moderna dato che è 
ricoperto da un metro di materiale di riporto attri
buibile alla bonifica del XX secolo (unità 10) . 

4. I risultati topografici (fig. 2) 

A causa dello stato d'avanzamento dello scavo e 
delle difficoltà legate alla presenza della falda freatica, 
la fase storica meglio conosciuta è quella corrispon
dente all' età alto imperiale, in particolare al II seco
lo d .C., periodo di massima floridezza economica e 
sviluppo edilizio della citrà nell' età romana. 

In questo periodo la laguna di Licola presentava 
un' estensione più ridotta rispetto all ' epoca moder-
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na1'. La via Domitiarta, uscendo dalla porta set
tentrionale della cittàl6, dopo una ventina di metri 
formava un gomito verso ovest e seguiva i margini 
della laguna per circa 200 metri, per poi piegare 
ad una distanza di circa un chilometro dalla linea 
di costa attuale verso nord. Lungo tutto il percorso 
riportato alla luce, la strada era fiancheggiata da 
mausolei e da recinti funerari. Fra il tratto della 
via Domitiarta evidenziato e il tracciato supposto 
dell' asse viario, che uscendo dalla porta proseguiva 
verso nord, si colloca uno spazio aperto di circa 200 
metri. Qui le prospezioni geoelettriche non hanno 
individuato alcuna anomalia legata con sicurezza a 
strutture e i carotaggi hanno mostrato che, su m. 7 
ca. di profondità, si rinvengono sedimenti melmosi 
che riposano su uno strato di tefra (ca. 1700 a.c., 
corrispondente all 'eruzione dell 'Averno). I saggi 
che sono stati effettuati con l'ausilio del mezzo 
meccanico, in particolare ad est del tratto C della 
via Domitiana, hanno mostrato come il suolo si sia 
colmato con strati successivi di torba fino ad una 
profondità di m. 5 ca. I primi metti sono quasi 
totalmente sterili, ma tra i m . 4,50 e i 5 rispetto al 
piano di campagna attuale, cioè tra i m. - 2,5 e - 3 
sul livello del mare, si rinvengono livelli di scarico 
di età arcaica . 

Sulla base di questi dati sembra ipotizzabile che 
questa zona, priva di costruzioni, costituisse in età 
arcaica parte della laguna, mentre in età moderna la 
laguna dovesse giungere fino all'altezza dell 'attuale 
"via delle Colmate", dove sulla base sia della docu
mentazione cartografica sia delle raccolte di vedute, 
e fino all'inizio del XX secolo, era ancora presente 
un "Imbarcatojo" l? Il tratto C della strada antica 
era in questo periodo ancora utilizzato . Un centi
naio di metri a nord del tratto C, la strada moderna 
C'via delle Colmate") riprende l'al lineamento della 
strada ronlana. 

Questo specchio d'acqua ben si predispone ad 
accogliere un porto lagunare che sarebbe situato 

15 Sul lago di Licola e sui problemi legati alla sua bonifica 
cfr. Benarelli 1922, pp. 120-158. Sul profilo del Lago in età 
moderna cfr. Gran carta del Regno deLLe Due Sicilie, (1839-1875 
circa) , Reale Officio Topografico, scala 1:80.000. Alla documen
tazione cartografica è possibile aggiungere anche qualche veduta 
panicolarmente significativa come la rappresentazione del lago 
di Licola in un disegno di EA. Letizia, 'Veduta della sp iaggia di 
Cuma', del 1774, in L'antichità di Pozzuolo nei disegni inediti di 
FA. Letizia ( 1774), a cura di G. Lacerenza, Pozzuoli 1991 , tav. 
XXXVIII - f. 127, o in una lirografÌa di G. Gigame, intito lata 
' Lae de Licola', del 1834. 

16 L'indicazione per gandi linee del pumo in cui la v ia 

-----------------

a poca distanza dalla porta principale della città, 
sul lato settentrionale delle fortificazioni. Tuttavia, 
a causa del progressivo avanzamento degli strati 
melmosi e del già citato livello della falda freatica, 
nessuna struttura portuale è stata, fino ad oggi, 
messa in luce. 

Tutte le vestigia antiche riconosciute apparten
gono sia a costruzioni domestiche e all'impianto 
viario e di canalizzazione sia a monumenti funerari. 
Attualmente (luglio 2002) non possiamo né seguire 
l'evoluzione completa della zona, di cui, in nessun 
punto, siamo riusciti a raggiungere il substrato 
geologico, né datare con precisione le fasi , poiché 
il materiale archeologico rinvenuto negli scavi non 
è ancora stato esaminato . Tutt'al più possiamo 
presentare una cronologia relativa dei monumenti 
inquadrabili all'età tardo-repubblicana e imperiale, 
tenendo presente che l'evo luzione proposta è prov
visoria e calnbierà sicuramente su molti punti con 
la continuazione degli scavi . 

4.1. Settore A (figg. 6-7) 

Fase A 

La più antica testimonianza rinvenuta nel settore 
indagato sono due tombe ad inumazione in fossa 
terragna dell 'Età del Ferro messe in luce al di sotto 
di uno spesso strato di argilla di origine palustre. 

La prima (SP300156), una tomba femminile 
orientata nord-ovest/sud-est era ricoperta da un 
ammasso (un piccolo tumulo?) di pietre di tufo. 
Oltre allo scheletro in posizione supina e con il capo 
orientato a est, la sepoltura ha restituito un corredo 
composto da una collana con un vago d'ambra, una 
fibula ad arco semplice in bronzo, una fusaiola e 
quattro vasi in ceraInica d'impasto: un askòs, uno 
scodellone monoansato, una scodella monoansata 
ed una tazza globulare. 

La seconda sepoltura (SP300 146) , otientata in 

Domiziana entra da Hord attraverso la porta "mediana" è in 
Johannowsky 1959, p. 972; idem 1975, rav. l; Gallina 1970, 
fig. 286; Casragnoli 1977, p. 51 , fig. 5. Un differenre percorso 
exrraurbano di tale via era smro proposro nel plastico ricosrrut
rivo di Cuma realizzaro dal Consorzio Eubea dove, considerati 
i dati storico- letterari (Star. , Si/Vile, IV, 3), la via veniva fatta 
passare tra il b.go di Licola e l'odierno lecccro confinante con 

l'arenile (Caputo 1992, pp. 71-72, fig. 42; Capuro 1993, p. 
125, fig. 139). 

17 Cfr. in panicolare la Gran carta tlel Regno delle Due Sicilie, 
(I 839-1875 circa), Reale Officio Topografieo, scala 1080.000; 
De Jorio J 822, tav. 8 dell'atlante allegaro. 
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Fig. 15. Settore A. Pianta generale dell'area con evidenziazione delle Fasi D, H. I, L, M 

senso est-ovest) presentava una copertura a tumulo 
in blocchi di tufo ed un rivestimento di pietre. La 
tomba ha restituito un corredo funerario composto 
da sei vasi in ceramica d' impasto e da una fibu la in 
bronzo ad arco semplice (fig. 8). Sfortunatamente lo 
scheletro, appartenente ad un bambino, era mo lto 

mal conservato. Il corredo ha permesso di datare la 
tomba intorno alla metà del VIII sec. a.c. 

È molto probabile che le tombe facessero parte 
di una più vasta necropo li già in parte scavata nel 
secolo scorso nell 'area a cavallo tra la città bassa e la 
zona al di fuori delle mura. Come è noto, la neero-
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poli preellenica si sviluppava a sud-est dell 'acropoli , 
dove invece si trovava }' abitato, e si estendeva verso 
nord, fino all 'antico lago di Licola. Con la fonda
zione della colonia l'area della necropoli viene in 
parte occupata dalla città e le fortificazioni tagliano 
l'antico sepolcreto, esplorato in modo irregolare tra 
il 1893 e il 1903 18

• 

Fase B 

Il livello co rrispondente alle tombe preelleniche 
è coperto da uno spesso strato di melma (ca. l 
metro) che potrebbe corrispondere all 'estensione 
della palude che contornava la laguna di Licola 
tra l'Età del Ferto e il periodo tardo-repubblicano. 
Non si è rinvenuto nessun fram nlento ceram ico in 
questi livell i melmosi che sono contemporanei alla 
fondazione e allo sviluppo della città. 

Bisogna forse pensare che il sondaggio effettuato 
a circa 65 metri dalla porta è già troppo distante 
da quest'ultima, a tal punto che gli strati di melma 
non restituiscano tnateriale ceramico? In ogni caso, 
la presenza di una zona paludosa e malsana a poca 
distanza dalla porta conferma il racconto che fa 
Dionigi di Alicarnasso (VII, 4, 1-2) della battaglia 
di Cuma del 524, dove gli Elleni per neutralizzare 
la marcia dei barbari, affrontarono il nemico in uno 
stretto vallone, chiuso tra monti e paludi. 

Fase C (fig. 9) 

Le strutture appartenenti all a fase C sono sta
te messe in luce solo su lIna tre ntina di metri 
quadri immediatamente a nord della prima fila 
di monumenti funerari che fiancheggiano la via 
Domitiana. 

Un pavimento in terra battuta è delimitato da 
due muri paralleli con orientamento est-ovest di
stanti ca. m. 7 l'uno dall 'altro e costruiti utilizzando 
materiale di reimpiego (blocchetti di tufo con resti 
di intonaco) (fig. lO). Nello spazio che potrebbe 
corrispondere ad un cortile si trovano un pozzo 

18 Le prime esplorazioni all 'imerno del circuito murario 
furono efferruate da E. Stevens nel fondo G. d'lsanro; s ucces~ 
sivamenre, nel 1903 il prof. I. Dall'Osso eseguì alcuni saggi 
nel fondo Gigan re dove rinvenne quanro tombe a fossa deHa 
fase preellenica. Fu in seguiro a questi rinvenimenri che nello 
Sfesso anno ,'avv. E. Osta scavò nel fondo Orilia pormndo alla 
luce alrre 32 rombe. Cfr. Patroni 1896, pp. 293-296; Gabrici 
191 3, cc. 58·59, Albore Livadie 1985, p. 63. 

19 Sulla fase corrispondente alla defunzionalizzazione della 

(PT300050) e un forno (FR300067). Il pozzo ha 
un'incamiciatura in grandi blocchi di tufo. La sua 
sezione è quadrata (% centimetri per lato) per i pri
mi metri , poi diviene circolare. Il fondo del pozzo è 
staro raggiunto a m. 5,80 dì profondità. Costruito 
in grossi blocchi di tufo, presenta un primo tratto 
a sezione quadrata (altezza m. 3,55), poi la sezione 
diventa circolare (altezza m. 2,25; diametro m. 1,30 
ca.). Il forno che misura 80 centimetri di diametro 
è costruiro con tegole e pietre tenute insieme da 
argilla. Il materiale incluso nel riempimento relativo 
a questa fase comprende essenzialmente ceramica 
a vernice nera tarda e potrebbe risalire alla prima 
metà del! sec. a. C. 

Fase D 

La fase D corrisponde sicuramente al mutamen
to di funzioni sotto l'aspetto difensivo della zona 
situata davanti alle mura e alla sua conversione in 
necropoli '9 

Tutta una seria di trasformazioni rende in effetti 
inutile la difesa della porta mediana. È verosimile 
che in questa fase il fossato che corre lungo le mura 
venga colmato e che venga impostato un asse via
rio che si dirige verso ovest o che sia fortemente 
rialzato un piano stradale già esistente nello stesso 
momento in cui viene costru ito un mausoleo a 
pianta circolare (fig. l 1)20 

Il monumento funerario (A2) comportava un 
podio cilindrico in opera reticolata che inglobava 
una camera funeraria circolare con volta a cupola. 
Laltezza del podio non è ancora conosciuta, ma 
supera i 4 metri . Leggermente arretrato rispetto 
al podio , più o meno in corrispondenza della 
cima della camera funeraria , era disposta una fila 
di blocchi di tufo grigio che supportava la base 
modanata del tamburo del monumento, anch'esso 
in grandi blocchi. Il tamburo era coronato da un 
fregio con ramoscelli d'acanto finemente lavorati 
(fig. 12), sormontato da una cornice composta da 
una cyma recta e dentelli. Linterno era riempito 

fortificazione nel l'area della porta "mediana" si rimanda al 
receme comriburo di V. Malpede. 'L'area delle fortificazioni 
sertenrrionali in Età romana e tardo-antica', in Gana. Mwve 
forme di intervento, pp. 75-84. 

lO Sull'individuazione del fossato davanti alle mura, da pane 
dell'équipe dell 'l .U.O, attraverso alcuni sondaggi a carotaggio 
cominuo, si veda A. Lupia, in Cumll. Nuove fm'me d'intervento, 
pp. 96~97. Nel riempimento si sono rinvenuti framm enti cera
mici gene ri camente databili [fa il 11 e;: gli inizi del I sec. a.c. 
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di terra divisa in quattro quartieri da quattro muri 
radiali che avevano la funzione di briglie di con
tenimento. Contro la parte sud del mausoleo, un 
potente strato di accumulo è in relazione diretta 
con la sua costruzione: vi si trova pietrisco ) terra e 
residui della lavorazione dei graJ)di blocchi di tufo. 
È su tali strati di accumulo che era impostato il 
primo livello stradale con orientamento est-ovest, in 
terra battuta. In attesa di uno studio dettagliato del 
materiale legato alle fasi della costruzione, sembra, 
sulla base dello stile delle sculture, che il mausoleo 
sia stato edificato nel terzo quarto del I sec. a.c. 

Fase E 

Durante la Fase E, un canale (CA300029) largo 
m. 2,20 delimitato da due muri in opera incerta 
taglia i livelli e i muri della fase C secondo una linea 
obliqua rispetto alle strutture posteriori (Fase F). 
Tra i due muri, i sedimenti archeologici sono stati 
tolti in modo da creare un dislivello di almeno m. 
l ,50 ca. (fig. 13). Ad est, le strutture relative alla 
fase C sono state troncate e coperte da uno strato 
di accumulo. Il pozzo viene colmato e il livello di 
frequentazione nettamente rialzato. Il materiale ar
cheologico rinven uto negli accumuli dimostra che 
queste trasformazioni non possono essere avvenute 
prima dell' età augustea avanzata, o addirittura sotto 
il regno di Tiberio. 

Il muto orientale è conservato per un'altezza di 
m. 1,40 , con facciavista solo sul lato occidentale. 
Riposa su una fondazione leggermente più ampia 
che è sempre stata interrata (altezza m. 0,25 ca.). 
La fondazione è situata a m. 0,20 sotto il livello 
attuale del mare, che oggi è circa 50 centimetri più 
alto rispetto all'inizio della nostra era (ma è anche 
possibile che i terreni poco compatti e pieni d'acqua 
che circondavano la laguna si siano compressi). In 
ogni caso, la base del muto doveva corrispondere 
più o meno allivello del bacino d'acqua. 

In un saggio stratigrafico situato a m. lO ca. a 
nord del recinto funerario Al , il canale non è più 
delimitato da muri, ma risulta essere scavato nella 
melma della palude. 

I sedimenti deposti ulteriormente contro la fac
cia interna del muro orientale sembrano mosrrare 
un'alternanza di sabbie marine e di colluvioni, forse 
testimonianza di arrivi d 'acqua pluviale provenienti 
dall ' interno della cirtà e di risacche della laguna 
(Fase F). Lobliquità del muro potrebbe essere spie-

------~--

gata con la necessità di rispettare l'allineamento del 
grande collettore arcaico rinvenuto al di sotto della 
porta mediana" . In origine, il collettore sfociava 
probabilmente nel grande fossato che correva in
torno alle fortificazioni e dopo il suo riempimento, 
avrebbe avuto bisogno di un taglio per l'evacuazione 
dell 'acqua verso la laguna. 

Fase F 

Il canale è stato rapidamente colmato da apporti 
colluviali e sabbia. AI suo interno sono state indivi
duate tredici unità stratigrafiche (fig. 13) . Il mate
riale archeologico rinvia essenzialmente alla prima 
metà e, in particolare, alla metà del I sec. d. C. 

Fase G 

Poiché il canale si era completamente insabbiato, 
viene eseguito un tentativo di derivazione immedia
tamente ad ovest dello stesso, forse semplicemente 
per ricreare un passaggio per l'evacuazione dell 'ac
qua a ridosso del muro del mausoleo circolare. 

Il muro ovest del canale risulta in questa fase 
disrrutto e tra quest' ultimo e il mausoleo circo
lare , i sed imenti mobili so no arginati da un filare 
di anfore infisse nella sabbia (fig. 14). Liniziativa 
non ha prodotto effetti poiché, poco tempo dopo 
la realizzazione del taglio, il fossato è utilizzato 
per lo scarico di derriti: un gran numero di ossa, 
in particolare di bue e di maiale , vasellame in 
vetro e in ceramica e numerose anfore (italiche da 
vino e da frutta, spagnole da olio , da garum e da 
vino , greche da vino, etc.). Quesro riempimento 
sembra essere stato realizzato nel terzo quarto del 
I sec. d .C. , comportando un livellamento della 
zona davanti al mausoleo circolare e l'oblitera
zio ne del muro obliquo. 

Fase H (fig. 15) 

Sui livelli cosÌ formatisi, è costruito un recinto fu
nerario di m. 8 per 7,70 (A l) (fig. 16). La facciata, 
rivolta sult>asse viario romano non ancora pavimenta
to, è ornata di cinque nicchie alternate rettangolari e 
semicircolari che presentano una decorazione a stuc
co e dovevano probabilmente ospitare delle statue. l 

21 Sul collettore arcaico cfr. F. Frana, in Curna. Nuove forme 
d'intervento, pp. 61-62. 

-
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muri sono realizzati in opera 
vitta ta ad eccezione della 
facciata in opera reti colata, 
per altro nascosta da into
naco. Nel recinto si accedeva 
attraverso una porta situata 
sul lato orientale che dava 
su un passaggio ricavato tra 
questo reC1l1to e un gruppo 
di mausolei situato ad ovest, 
allo stato attuale non ancora 
indagati. 

U na struttura di forma 
cubica doveva ricoprire la 
tom ba originaria. In seguito, 
furono ricavate nel recinto 
nu merose tombe ad inu-
mazione. Allo stato attuale Fig. 16. Settore A. Fase H: Recinro funerario A l da sud-es t. 
ness una delle tombe scavate 
ha restituito materiale datante22 • In considerazione 
del fatto che il monumento è posteriore allo scarico 
della Fase G e anteriore alla pavimentazione della 
strada, sembra possibile proporre gli anni 60 e 95 
d.C. come datazione per la sua edificazione. 

È più o meno alla stessa epoca che furono edificati 
il recinto A6 e il mausoleo A7 che presenta una 
facc iata con pilastri e una decorazione esterna con 
stucchi . Tuttavia, questa zona non è stata ancora 
oggetto d ' indagine e non è dunque possibile assi
curare la datazione di tale complesso. 

Fase I (fig. 17) 

La strada, come ci tramanda Stazio (Silvae, IV, 
3), è dotata, nel 95 d.C., di una pavimentazione 
in lastre di trachite. Il materiale raccolto nei livelli 
stradali immediatamente sottostanti conferma 
questa datazione. Un approfondimento effettuato 
sotto il marciapiede ha restituito due assi, il primo 
di Tito, il secondo di Domiziano (XI consolato) . I 
grandi interventi edilizi, riconosciuti in più settori 
delle aree indagate, si sono rivelati di alta qualità. 
Lo strato di allettamento dei basoli è stato preparato 
con un accumulo che includeva le scaglie relative 

22 Fatta eccezione per la romba alla cappucc ina SP I 04\ 
dove ai piedi dell 'inumato era collocata una lucerna a becco 
ronda congiunto al disco, datab ile tra la seconda metà del I 
e la prima metà del II sec. d.C.: cfr. D.M. Bailey, A cotologue 
01 the lamps in the British Museum, I I, London 1980, pp. 
293-313. L'esemplare rientra nel Tipo 0, gruppo v, della 
classi fi cazione del Bailey. 

alla costruzione del lastricato. La carreggiata, larga 
4,25 m. , è delimitata da due marciapiedi alti una 
ventina di centimetri , i cui margini erano realizzati 
con basoli di trachite, mediamente di 30 centimetri 
di spessore, infissi di taglio e il cui piano riposava 
su uno strato di accumulo costituto dagli scarti di 
lavorazione. Il marciapiede settentrionale ingloba 
il primo filare di blocchi del mausoleo circolare e 
la base delle nicchie del recinto funerario Al , par
ticolare che conferma la loro anteriorità. 

Fase L 

Questa fase è segnata dalla costruzione del recinto 
funerario A3 che si appoggia al mausoleo circolare, 
sul suo lato ovest. Conservato solamente in fondazio
ne, misura m. 7,60 x 5 ca. ed è diviso fin dall' inizio 
in due parti da un muro. La parte anteriore che dava 
certamente sulla strada attraverso una porta, oggi 
completamente disttutta, racchiudeva tre sepolture 
ad inumazione a cassa, con piano di deposizione in 
tegole, due delle quali (SP3011 e SP3015) hanno 
anche restituito alcuni elementi di corredo23 . 

La parte posteriore, ancora più danneggiata, ha 
evidenziato i resti di tre tombe ad inumazione 

23 Entrambe le sepolture hanno restituito come elementi di 
corredo un'allena in ceramica comune ad imitazione di quel le 
a pareti sondi con all 'interno un chiodo in bronzo ed una mo
nera. Rinvcn imenti simili sono an cs tati dall 'area di necropoli 
individuata dall 'équipe delI'I.U.O. a ridosso della porta "me
diana". Cfr. V Malpede, in Ctlmo. Nuove forme d'intervento, 
pp. 82-83 e nota 25. 
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Fig. 17. Settore A . Fase J: la via Domitiana da nord. 

pietto , è costruito nell'ango
lo sud-ovest, distruggendo il 
muro di recinzione e addos
sando quest' ultimo al mau
soleo citcolare. I muri sono 
ricavati nel paramenro in 
grandi blocchi del mausoleo 
(fig. 18). Sembra verosimile 
che una tale trasformazione 
non abbia potuto essere 
attuata che dopo l'estinzio
ne della ricca famigl ia di 
proprietari del mausoleo. Il 
nuovo monUll1ento, costrui
to in opera vittata, ricoperto 
da intonaco rosso, è di forma 
quadrata con i lati di 3, lO 
m. Vi si accedeva da una 
porta a due battenti della 
quale la soglia in calcare è 
perfettamen te conservata. 
Superata la soglia si entra
va in un piccolo vano con 

. . . 
paVimento In CocClopesto 
delimitato a sud e ad ovest 
da due tombe ad inumazione 
!formae intonacate) . Le due 
sepolture risultavano spalia
te, ma tra le ossa conservate 
sono stati recuperati diversi 
frammenti di foglie d'oro che 
testimoniano la ricchezza del 
corredo funerario. 

Fig. 18. Seuore A. Fase M : mausoleo edifìcam all'interno del recinto funerario A l. 

dello stesso tipo completamente spaliate. J..:unico 
elemento di datazione è costituito da una lucerna 
rinvenuta nella sepoltura SP301924 • 

È verosimile che questo recinto funerario sia sta
to edificaro nel corso della prima metà del II sec., 
cosÌ come il mausoleo a colombario A7 edificato 
in opera reticolata. 

Fase M 

Durante questa fase, il recinto funerario AI viene 
ristrutturato. Un piccolo mausoleo a forma di tem-

24 L'esemplare rientra nel Tipo P, gruppo i, della classificazione 
del Bailey diffuso tfa ]'ulrimo quarto del r e la prima metà del 

Fase N 

La fase N raggruppa le inumazioni posteriori alla 
costruzione dei recinti funerari. È evidente che le 
rombe si distribuiscono su di un lungo lasso di 
tempo) ma in assenza di corredo funerario non si 
può datarle in maniera precisa. 

Si osserva: 
- n. 2 Tombe a fossa con copertura alla cappucci

na, di cui una di bambino, ricavate nel marcia
piede posto di fronte al recinto A3 (SPI00057, 
SPI00033); 

II sec. d.C.: cfr. D.M. Bailey, A Cat%gue o[ the lamps in the 
BritishMuseum, II , London 1980, pp. 314-335. 

• 

Aliti ricerca det porto di Cuma 149 

- n. 2 Tombe a cassa con 
copertura alla cappucci 
na ri cavate nel marcia
piede posto di fronte al 
recinto AI (SP 1 00022, 
SP I00028); 

- n. 2 Tombe a cassa co n 
copertura alla cappuccina 
(SP I00087, SPI00088), 
so tto le tombe a fossa 
SPI0005 7 e SPI00033, 
contro le fondazioni set
tentrionali del re cinto 
funerario A3; 

- n. 2 Tombe a fossa con 
copertura alla cappucci
na contro le fondazioni 
se ttentrionali del recinto 
funerario Al (S P I 00044, 
SPI00043), di cui una, 
la sepoltura SP I 00044 , 
sovrapposta da una inu
mazione di bambino 
(S PI00082); 

- n. l Tomba a cassa con 
copertura alla cappucci
na ricavata nello scarico 
della Fase G, sigillata da 
uno spesso strato di malta 
(SPIOOOI7); 

- n. I Tomba in anfora 
africana nel passaggio che 
separa i recinti AI e A8 
(SPIOOOI5); Fig. 19. Cuma. Veduca dall'alw del Secco re B da nord. 

- n . 2 Tombe a cassa di pie
tre, di cui una di bambino, sistemate nel piccolo 
mausoleo all ' interno del recinto funerario AI 
(SP 1037, SPI031); 

- n. 1 Tomba di bambino posta nelle nicchia cen
trale del recinto AI dopo la rimozione delle statue 
(SPI00025). 

Fase O 

Segna l'abbandono della necropoli e il suo sman
tellamento. Il grande mausoleo circolare è utilizzato 
per recuperare i blocchi e le grappe metalliche. Un 
altro mausoleo della stessa area che possedeva una 
decorazione a cassoni di stucco è distrutto. Le statue 
e le iscrizioni funerarie in marmo che ornavano 

le tombe vengono ridotte a pezzi per essere poi 
trasportate verso le "calcare". Alcuni frammenti 
sono sopravissuti: un braccio di statua in marmo a 
grandezza naturale, parte di una tunica in marmo 
bianco, frammenti di epitaffi funerari. 

I resti vengono gettati di sotto, al di là dei recinti, 
principalmente ai piedi del mausoleo circolare dove 
sono stati trovati numerosi frammenti di grandi 
blocchi dei quali due relativi al fregio ed uno all 'ar
chitrave. Un'altra fossa dislocata a nord dello scarico 
della Fase G contiene materiale di distruzione dei 
mausolei associati a ceramiche databili a partire al
meno dal V sec. d.C. La spoliazione delle strutture 
funerarie sarebbe dunque posteriore a quest' epoca. 
Va sottolineato che almeno fino alle guerre gotiche, 
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Fig. 20. Cuma. Pianta del Serrore B. 

cioè fino alla metà del VI sec. d.C la via Domitiana 
fu mantenuta ed utilizzata. Una moneta gotica di 
fatt i è stata recuperata tra i basoli. 

Fase P 

La fase P segna l'abbandono finale dell'area: la 
strada è progressivamente ricoperta da strati di 
colluvioni sabbiose sui quali sono ancora ricono
scibili tracce di circolazione. In seguito, in un epoca 
certamente tarda (Medioevo?), viene costruito, in
vadendo in parte il tracciato dell ' antica strada, un 
edificio composto da materiale di reimpiego. Las
senza di nlateriale associato a questa struttura, che si 
sviluppa al di sotto di una collinetta artificiale eretta 
con il materiale di spoliazione della città antica, 

Fase A 

impedisce di formulare una 
qualsiasi datazione. Questo 
settore non è stato ancora 
sottoposto ad i n tervento di 
scavo. 

4.2. Setto te B (fig. 19). 

Il settore è stato interessa
to solamente da operazioni 
di superficie e sondaggi poco 
profondi a causa del repenti
no affioramento della falda 
freatica. Pertanto tutte le 
cronologie sono puramente 
indicative. 

Sono state identificate tre 
fasi principali (fig. 20): 

l - lma prima fase che cor
risponde all'impianto strada
le originario, in terra battuta, 
bordato dai mausolei; 

2 - una seconda fase segna
ta dalla costruzione della via 
Domitiana che presenta una 
divergenza di orientamento 
rispetto all' asse originario, 
precisamente all' altezza del 
settore C; 

3 - un terza fase caratte
rizzata dalla distruzione dei 
monumenti funerari. 

Durante la prima fase, che sembra contempora
nea al primo livello della strada posta a nord del 
mausoleo circolare nel settore A, Wl asse viario viene 
realizzato al centro della zona paludosa, sicuramente 
innalzando i livelli con l'utilizzo di materiali e di 
pietrisco. Sfortunatamente l' impossibilità di poter 
effettuare indagini in profondi tà non permettono 
di avere certezze. Progressivamente, nel corso del I 
sec. d .C, sono edificati lungo l'asse stradale recinti 
e mausolei. 

- Recinto BI (fig. 21) : recinto di m. 7,70 di lato in 
opera reticolata. Mausoleo di m . 4,80 di lato con pa
ramento in grandi blocchi di calcare. I blocchi sono 
assemblati con l'ausilio di grappe di ferro sigillate a 

-

AI/n ricerca del porto di Cimw 151 

piombo. Il paramento esterno viene sman tellato per 
recuperare sia i materiali di costruzione che il metallo 
utilizzato. Si conservano solo quamo blocchi della 
base posati su di un podio. La muratura interna del 
mausoleo è conservata su m. 2,50 di altezza. Due 
grandi fori per lo spolio sono visibili sui lati sud e 
nord. I.:interno non è stato indagato. Il suolo dello 
spazio posto tra il mausoleo e il recinto funerario è 
in cocciopesto; nell'angolo nord-ovest il pavimento 
è tagliato dalla fossa di una tomba alla cappuccina; 
due altre tombe alla cappuccina sono ricavate sui lati 
nord e ovest del recinto funerario. 

- Recinto B2: allo stato attuale sono stati messi in 
evidenza i muri nord e sud. Larea non è stata ancora 
sottoposta ad indagini sistematiche. 

- Mausoleo B3 (fig. 22) : il mausoleo, non recinta
to, misura m . 5 per 3,80. Costruito successivamente 
al mausoleo B4, comprende una camera voltata par
zialmente distrutta. I muri in opera reticolata sono 
ricoperti da un rivestimento di cocciopesto. 

- Recinto B4 (fig. 22) : recinto in opera reticolata 
di m. 10,5 per 7,50. Mausoleo di m. 5,20 per 4,70 
con un podio in opera reti colata che doveva sostene
re un elevato in grandi blocchi totalmente spoliato. 
Laccesso alla camera sepolcrale avveniva dal lato sud. 
Un corridoio largo m. 0,95 e alto m. 1,40 conduceva 
ad una porta sormontata da un arco a tutto sesto e 
chiusa da una lastra monolitica spessa 30 centimetri. 
Superata la porta, un corridoio largo m. 0,70 e alto 
m . 1,40 introduceva a una camera voltata lunga m. 
2,90 e larga m. 2,75 . Sui lati est e nord si trovano 
due strutture piene che dovevano ricoprire le depo
sizioni iniziali . Sul lato nord un altro loculo è stato 
obliterato in antico e rimpiazzato con un sarcofago 
di fattura poco accurata in calcare. La tomba era stata 
spoliata e non sono stati ritrovati oggetti di corredo 
ad eccezione di una lucerna della prima metà del 
II sec. d. C Tra il mausoleo ed il muro del recinto 
sono state scavate o individuate numerose tombe ad 
inumazione senza corredo funerario . 

- Recinto B5: recinto parzialmente messo in 
luce lungo più di m. 24. All'interno si individua la 
presenza di un mausoleo con una facciata di m . 4 e 
numerose tombe ad inumazione. Vi si accedeva da 
una porta realizzata posteriormente alla costruzione 
della via Domitiana operando un' apertura nel muro 
di recinzione e sistemando un lastricato che raccor
dava l'entrata alla strada. 

- Recinto B6: situato sul lato ovest della strada, 
questo recinto, in opera quasi reticolata, misura 

- -----------------

Fig. 21. Settore B. Il Mausoleo B l da nord-ovest. 

più di m. 8 di lunghezza. Alle spalle è situato un 
mausoleo di m. 3,90 di lato. 

Tra le due file di recinti funerari, la strada, in terra 
battuta, presenta dei solchi di carro longitudinali. 
Lultimo battuto è rimaneggiato da fosse e da tombe 
ad inumazione impiantate contro i muri dei recinti 

B4 e B5 . 

Fase B 

La costruzione della via Domitiana ha richiesto 
una leggera variazione del percorso attraverso una 
curva che assecondava i limiti della laguna. All 'al
tezza del Settore B, essa diverge progressivamente 
dall' asse viario originario in terra battuta . Questo 
cambiamento di orientamento ha lasciato soprav
v ivere l'antica strada davanti ai mausolei meridio
nali e ha comportato la distruzione di alcuni dei 
recinti situati a nord. Infatti la pavimentazione 
della strada ricopre i muri rasati del recinto B6. 

La strada, il cui rivestimento è formato da ba
soli di trachite poligonali di una 30 di centimetri 
di spessore è realizzata su diversi riempimenti di 
livellamento e dotata di due marciapiedi fino al
l'altezza dell'entrata del mausoleo B5 . Oltre, la 
prosecuzione del marciapiede non è stata ritenuta 
necessaria e la strada risulta contenuta ai lati da 
crepidini in blocchi di tufo mantenuti da muri 
di sostegn02'. La stessa sistemazione è visibile nel 
settore C (figg. 23-24). 

25 Cfr. Maiuri 1928, pp. 181-185. 
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Fig. 22. Settore B. Veduta dall'alto dei mausolei B3 e B4. 

Fase C 

Lo sviluppo di quest'area nel basso impero rimane 
sconosciuto. A quest'epoca presumibilmente pos
sono essere datate alcune tombe ad inumazione 
rinvenute senza corredo. A partire almeno dal V 
sec. d.C., la strada viene parzialmente smantellata 
al fine di recuperare la pavimentazione in basoli. È 
probabilmente in questa stessa epoca che i mauso
lei vengono spoliati dei loro paramenti in grandi 
blocchi. 

A partire da questo momento si circola di nuovo 
sulla sede stradale originaria e anche sui m uri rasati 
dei recinti funerari parzialmente distrutti. 

~- ------
~--~------

Conclusioni 

Il risultato principale delle prime ricerche effet
tuate nell 'ambito del progetto Kyme IIoffre una mi
gliore conoscenza della topografia e dell' evoluzione 
dei margini meridionali della lagu na di Licola. 

Nel corso dell'Età del Ferro e fino all'VIII sec., la 
zona indagara era suffìcientemente fuori dall ' acqua 
per accogliere parte di una vasta necropoli, indivi
duata già nel passato in diversi punti della piana di 
Cuma, in particolare durante gli scavi di E. Stevens 
nel 1893 e durante quelli di E. Osta nel 1903' "-

Dopo la fondazione della colonia, sembra che la 
laguna si sia estesa e che spessi strati di melma si 
siano depositati sui margini meridionali, creando 
le paludi più volte menzionate dalle fonti. Più a 

26 Cfr. mpra 
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Fig. 23. Settore C. Veduta dall'alto del Settore C. 

nord, a m. 200 dalla riva, la profonclità dell 'acqua 
doveva essere stata pitl importante: i livelli archeo
logici dell' età arcaica sono situati a m. 4,50 sotto 
il piano di campagna attuale e a m. 2,50 sotto il 
livello del mare. Eventuali strutture portuali d'età 
greca sono dunque da ricercare in questo settore, 
ma, per raggiungere questi livelli, è necessario in 
futuro, prevedere un abbassamento della falda 
freatica con l'ausilio di un sistema efficace quale 
q uello dei well-points. 

Non è da escludere, inoltre, che delle strutture 
portuali potessero essere installate sull'altro lato del 
lago di Licola, nella zona situata a circa 3 chilometri 
in linea d'aria a nord della città, all'altezza del canale 
che doveva collegare la laguna con il mare. 

A questo proposiro è significativo, rispetto ad una 

27 Lo scavo fu eseguiro per como della Soprimendenza per le 
province di Napoli e Caserta dalla Dott.ssa G. Tocco. . 

28 F. Zevi, 'L'attività archeologica nelle Province d i NapolI 
e Caserta', in Arri del XX Convegno di Studi sulla Magna 
Grecia - Taranto 1980, TaralHo 1981, pp. 260-262, tavv . 
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presenza greca in questo settore, il rinveninlenro, 
in occasione di uno scavo d'urgenza effettuaro nel 
1980, nell'area dove era in corso di realizzazione 
l'impianro di depurazione delle acque nere del com
prensorio napoletano, di un muro in grandi blocchi 
di tufo, con sovrapposizione a scala dei filari, che 
sembrava corrispondere ad una banchina di un 
canale' ? Il suo paramenro esterno era consumato 
dall 'acqua e sul fronte del muro erano presenti 
dei livelli di "terra sabbiosa', contenenti oltre rari 
frammenti ceramici di età arcaica anche ceramica 
di età ellenistica. Le strutture furono abbandonate 
in età sannitica quando l'area venne sfruttata come 
neeropoli. Sulla base dei dati offerti sia dalla srrati
grafia sia dalla tecnica costruttiva adottata, il muro 
fu datato tra l'età arcaica e c1assica2

'. 

UII-UY. Secondo l'aurore non è da escluders i che possa 
"rranarsi della sistemazione a banchi na di un canale, proba
bilmenre di drenaggio della bassura d i Lico la , usato anche 
per la navigazione e l'anracco di piccole imbarcazioni"(p. 
262). Cfr. anche P. Caputo , 'Opere idrauliche di erà arcaica 
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Dobbiamo aspettarci di veder emergere dal ter
reno un importante complesso portuale' Probabil
mente no, in q uanto anche se la laguna di Licola era 
praticabile in qualsiasi condizione meteorologica, 
non doveva, comunque, essere facile imboccare il 
canale che la collegava al mare con il cattivo tempo. 
Le navi pesanti e con limiti di manovra avevano 
molte probabilità di andare alla deriva sulla spiaggia 
orientata sud-nord. CosÌ è verosimile che, a parti
re dal momento in cui fu fondata Dicearchia, una 
parte consistente del traffico marittimo transitò da 
questo porto feli cemente posizionato. La presa di 
C uma attuata dai Sanniti (nel 421 ) ha sicuramente 
diminuito il traffico marittimo. Contemporanea
mente l' insabbiamento progressivo della laguna di 
Licola ha dovuto limitare fortemente il pescaggio. 
Lo sviluppo delle capacità di trasporto delle navi 
a partire dal II sec. a.c. ha certamente rafforzato 
il prevalere del porto di Puteoli a svantaggio dell e 
istallazioni con un accesso scomodo, come è possi
bile immaginare che esistessero a Cuma. 
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